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◆Dalle basi di Gioia del Colle e Amendola
partita l’operazione di ricognizione
e appoggio al primo bombardamento

◆Chiusi «sine die» gli scali civili di Bari
e Brindisi, misura «precauzionale»
che ha messo in allerta la popolazione

◆Oggi il ministro della Difesa Scognamiglio
visita l’area-portaerei. Il colonnello
Zuliano: siamo pronti a difendere e colpire

Frontiera Puglia: la paura di ritorsioni
Un Mig serbo può raggiungere in 15’ la costa e le città della regione

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

MONOPOLI (Bari). I motori dei
potenti «F16» delle aviazioni
belga e olandese hanno co-
minciato a ruggire immedia-
tamente dopo le sei di sera, al-
le sette gli aerei - «Tornado»
italiani ed «F16» della Nato
decollati dalle basi di Gioia
del Colle e di Amendola - era-
no già in volo, pronti a rag-
giungere gli obiettivi serbi. Sui
cieli della Puglia soffiano pe-
santi venti di guerra. E nella
regione-portaerei, dove oggi
ariverà il ministro della Difesa
Carlo Scognamiglio, è stato di
allerta, massima allerta, nelle
basi Nato dislocate sul territo-
rio e negli aeroporti civili,
chiusi ai voli fin dal pomerig-
gio.

Chiusi «fino a nuovo ordi-
ne», informa uno scarno co-
municato dell’Enac (l’Ente na-
zionale dell’aviazione civile).
Una misura drastica, che ren-
de esplicito tutto il timore di
possibili reazioni serbe. La Pu-
glia è la parte d’Europa più vi-
cina al teatro delle operazioni
e un «Mig» serbo impiega ap-
pena quindici minuti per rag-
giungere le città e i centri del-
la regione. Non è un’esagera-
zione: due anni fa un aereo
dell’aviazione albanese riuscì
ad atterrare a Galatina «bu-
cando» la fitta rete della pro-
tezione radar.

«Noi siamo pronti a colpire,
e soprattutto a non essere col-
piti», rassicura il colonnello
Mirko Zuliano, comandante
della base aerea di Gioia del
Colle, a pochi chilometri da
Bari. Un modo per esorcizzare
le minacce di ritorsione serba
lanciate fin dal febbraio ‘94
dal leader ultranazionalista
Voijslav Seselj: bombardere-
mo le città pugliesi se dall’Ita-
lia decolleranno gli aerei della
Nato, e per scacciare la paura
dei terribili «Scud», i missili in
dotazione all’esercito serbo
che hanno una gittata di 400
chilometri. La gente è allar-
mata, divora con preoccupa-
zione i telegiornali e gli spe-
ciali sulla guerra alle porte di
casa. Osserva preoccupata la
militarizzazione del territorio,
le batterie di missili «Spada»
montate a difesa dell’aeropor-
to militare di Brindisi, e l’an-
dirivieni di elicotteri america-
ni attrezzati per il recupero a
mare dei piloti abbattuti.

Le autorità militari mini-
mizzano: il territorio - dicono
- è ben protetto dai missili e
dalla rete di radar in grado di
segnalare il volo di qualsiasi
oggetto decolli dagli aeroporti
serbi. Ma i pugliesi proprio
non riescono ad essere tran-
quilli. A Torre Cintola, la ma-

rina di Monopoli, centinaia di
curiosi osservano i missili
montati sulla spiaggia. Sono
gli «Hawk», in grado di inter-
cettare un aereo «nemico» ad
una distanza massima di 40
chilometri e ad una altezza di
diecimila metri. Spuntano tra
gli scogli e i trulli bianchi e so-
no stati montati a difesa della

base radar di
Martinafran-
ca, uno dei
possibili
obiettivi ser-
bi. «È guerra,
ormai e noi ci
stiamo den-
tro fino al
collo». Da un
gruppo di ra-
gazzi si leva
una voce cri-
tica: «Nessu-

no ha avvisato la gente di Mo-
nopoli, ci trattano come una
colonia, corriamo dei rischi e
non dobbiamo sapere nulla».
In mattinata Rifondazione
Comunista ha organizzato

una raccolta di firme: «Contro
la guerra e la militarizzazione
del territorio». Ma c’è anche
chi, tra i curiosi che si affolla-
no su un pretenzioso «Boule-
vard de la mantid» - una lun-
ga teoria di villette a schiera
per le vacanze a mare di chi
può - giudica fatalisticamente.
«Speriamo che questi missili
siano solo un deterrente, spe-
riamo che la follia del despota
serbo non ci trascini in un ba-
gno di sangue. Speriamo».

Antonio Comes è venuto
con i figli e la moglie a vedere
da vicino i preparativi di guer-
ra. La gente parla, c’è finan-
che chi osserva col binocolo i
militari che armeggiano attor-
no alle piattaforme dove sono
montati gli «Hawk». E c’è chi
è preoccupato per le sorti del-
la stagione turistica. Monopo-
li vive soprattutto di questo.
«Di quelle 70-80mila persone
che ogni anno vengono da
tutta Italia a godersi il sole, la
cucina e le meraviglie di que-
sta parte della Puglia», dice
Bartolo Allegrini, proprietario
dell’albergo «Papillon» ed
esponente di «Puglia Puntoea-
capo», il consorzio degli alber-
gatori della zona. «L’altra sera,
quando i militari hanno co-
minciato a montare radar e
missili racconta - avevo in al-
bergo un gruppo di ragazzi
sardi in gita scolastica. È suc-
cesso l’inferno, si sono allar-
mati e mi hanno mandato in
tilt il centralino per parlare
con i genitori. Se passa l’im-
magine di una regione in
guerra per noi è la fine della
stagione».

La Puglia paga anche così il
prezzo di essere una terra di
frontiera che da secoli vive le
convulsioni dei Balcani. Non
c’è ancora una emergenza, ma
tutti temono la prima conse-
guenza della guerra: un gran-
de, massiccio ed incontrolla-
bile esodo di kosovari albane-
si. Le notizie che arrivano dal-
l’altra sponda dell’Adriatico
non sono buone. Si parla di
almeno mezzo milione di per-
sone pronte a fuggire, di deci-
ne di migliaia di profughi già
ammassati nei porti di Valona
e Durazzo controllati dalla
mafia degli scafisti. In Puglia,
comunque, si lavora: il centro
«Regina Pacis» di San Foca è
pronto, la Diocesi di Lecce ha
deciso di riaprire una vecchia
colonia, centri e roulottopoli
sono in via di allestimento a
Bari e ad Ortanova. Si parla fi-
nanche di utilizzare vecchie
caserme dismesse. I pugliesi
sono pronti, silenziosi ed ope-
rosi, pronti ad accogliere que-
sta nuova massa di uomini,
donne e bambini sofferenti
che il Canale d’Otranto si ap-
presta a riversare sulle coste.
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F104 Asa
italiani in fila
ieri, sulla pista
della base
militare di Gioia
del Colle
in provincia
di Bari

Turi/Ansa

■ LA RETE
RADAR
Per i generali
la difesa radar
«è impenetrabile»
ma nel ‘97 un
aereo albanese
la «bucò»

Vano appello di Papa Wojtyla
Navarro Valls: la guerra è sempre una sconfittaScud, il missile

che può colpire
anche la Puglia

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «La guerra
èsempreunasconfittaperl’uma-
nità», ha dichiarato ieri sera il
portavoce vaticano, Navarro
Valls, subito dopo i primi attac-
chi della Nato contro la Jugosla-
via. «Non possiamo non pensare
- ha aggiunto - alle eventuali vit-
time e ai sentimenti di odio che,
inevitabilmente, insorgeranno»
concludendo, significativamen-
te, con quanto disse Pio XII il 24
agosto 1939 di fronte alla dichia-
razione della seconda guerra
mondiale: «Nulla è perduto con
la pace, tutto può esserlo con la
guerra».

GiovanniPaoloII, rivolgendo-
si ieri mattina a circa ventimila
pellegrini partecipanti all’udien-
za generale, aveva lanciato un
nuovo ed appassionato appello
per la pace nel Kosovo invitando
i fedeli ad una «speciale preghie-
ra», nella speranza che potesse
essere evitato il conflitto. «Vo-
gliamo elevare una speciale pre-
ghieraalPadredellamisericordia
perché doni il dono della pace di
cui, soprattutto, il Kosovo e l’Eu-
ropahannotantobisognooggi».

Papa Wojtyla non aveva ag-
giunto altro perché,giàall’Ange-
lusdidomenicascorsaedifronte
al precipitare della situazione,
aveva ricordato, nell’invocare la
pace per il Kosovo e per l’intera
regione, che «quelle comunità
hannogiàpercorsounalungavia

crucis». Come ad
ammonire che un
nuovo conflitto
avrebbe aggiunto a
quella terribile che
tutti conoscono
un’altra tragedia, an-
cora più disastrosa,
per le vittime inno-
centi, prima di tutto,
e per le ripercussioni
molto negative per
l’intera Europa e per
mondo. Aveva,
quindi, sollecitato,
perquellepopolazio-
ni, «soluzioni rispettose della
storia e del diritto», rinnovando
la sua richiesta a chi ha in mano
la sorte dei popoli «il coraggio di
iniziativeispiratealverobeneco-
mune».

Naturalmente, ha fatto com-
prendere che la diplomazia pon-
tificia continuerà a fare la sua
parte, esercitando la sua influen-
za presso le diverse cancellerie e
nei confronti dell’Onu. Ma la re-
sponsabilità di lasciare aperto
uno spiraglio per una eventuale
ripresa diunnegoziato,ondefer-
mare i raid aerei e lebombe,risie-
deaBelgradoeneicomandidella
Nato ed a queste due sedi Gio-
vanniPaoloIIhafattoappello.

Commentando l’intervento
pontificio, «L’Osservatore Ro-
mano» di ieri pomeriggio, qual-
che ora prima della dichiarazio-
ne di Navarro Valls ispirata dalla
Segreteria di Stato, aveva sottoli-
neato che si tratta di «una pre-

ghiera forte affinché
nei cuori degli uomi-
ni prevalgano le ra-
gioni della pace, an-
che all’ultimo istan-
te, anche quando
sembrano, ormai,
vanificate le speran-
ze di scongiurare l’u-
so della forza». Il
giornale vaticano
proseguiva affer-
mando che pure nel
momento in cui
«sembranosvanirele
speranze che un’in-

tesadell’ultimaorafermi learmi,
gli obiettivi da perseguire con
impegnoinesausto».

Sviluppando, poi, il discorso
del Papa, il giornale vaticano ri-
chiamava l’attenzione sull’iden-
tità dei popoli dell’area balcani-
ca, rilevando che essa «non va
cercata nell’opposizione ad
identità diverse, ma va tutelata
nell’armonioso contempera-
mento con le altre tradizioni e

con le altre culture». ell’ex Jugo-
slavia «è mancata proprio la co-
scienzadiquestadoppiaprospet-
tiva:quelladellastoriadeipopoli
equelladeidirittidell’uomo».Di
qui l’invito alla Comunità inter-
nazionale a cercare «nella storia
dei popoli e in quella dei diritti
dell’uomo, le «soluzioni possibi-
li».

La verità è che, con ritardo, si
riconosce che tutta la crisi balca-
nica, esplosa dopo la morte diTi-
to, andava affrontata, come ave-
va indicato lo stesso Giovanni
PaoloII,nel1991adAssisi,quan-
do disse che «forseandavaripen-
sata la Federazione o Confedera-
zionejugoslava».

Ma la guerra era, ormai, scop-
piata nel lugliodel1991e laS.Se-
de come la Germania e l’Austria
avevanofattopressioneperchési
formassero i nuovi Stati dell’ex
Jugoslavia. Ora ci si trova di fron-
te ad una situazione nuova, ma
con intrecci antichi, e la guerra è
cominciata.

ROMA Tra le potenziali minacce
perilnostroPaeselegateadun
interventomilitaredellaNatoin
Serbiac’èanchelospettrodei
missiliamedioelungoraggio.Or-
digniingradodiraggiungereil
territorio italianonell’eventuali-
tà,purimprobabile,diunlorouti-
lizzoinsegnodiritorsioneperi
raiddellaNato.«Èunaminaccia
piùteoricachepratica,mache
comunquenonpuòessereesclu-
saapriori.LaSerbia-diceGia-
nandreaGaiani,espertodistra-
tegieediquestionimilitari -di-
sponedatempodimissiliScudB
modificati: ilpesodelletestateè
statoridottoda1000a700kgin
mododaaumentarelagittatada
300a400km.Unraggiod’azione
checomprendecomodamentela
Pugliaealtreregionimeridiona-
li».

«Nonbasta:inbaseadunac-
cordodicollaborazionemilitare
stipulatonelfebbraio‘96trala
RussiaelaFederazionejugosla-
va,sarebberostatepostelebasi
per losviluppodiunmissilebali-
sticoda1000kmdigittata.Su
questo,però-precisaGaiani-
noncisonoconfermeufficiali.
Nonsipuòdireseilprogettoab-
biafattopassiavantiesesisia
concretizzato.LaSerbiaprodur-
rebbepoiagentichimicicomeil
Sarinol’Ipritechepotrebberoes-
sereutilizzatiperarmarebombe
acadutaliberaomissili».
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Un giorno ad Aviano: decolli e turismo di guerra
I giornalisti, che per i generali Usa avranno da lavorare bene, «segregati» in un hangar
I prati intorno all’aeroporto assaliti dai curiosi con gli occhi verso il cielo striato dai jet Soldati italiani armano di missili aria-aria un Tornado italiano Turi/Ansa

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PORDENONE Come passerà alla
storiadiAvianol’attaccoalKoso-
vo? Col fischio del maggiore
Scott Vadnais, ufficiale Usaf sce-
so da Ramstein per gestire i rap-
porti coi cronisti. Anzi: tre fischi.
Di quelli, molto yankee, con le
dita in bocca. «Signori: un pò di
attenzione. Oggi avete l’oppor-
tunità di fare un buon lavoro».
Ahi. Si capisce: stanno per bom-
bardare. «Potete assistere al de-
collo degli aerei. Poi dovrete re-
stare qui dentro per qualche ora,
senza comunicare con l’ester-
no».

I fischi scuotono i giornalisti,
nella «press room» - un tendone
mimetico dentro un vecchio

hangar - e danno simbolicamen-
te il via al cataclisma. Come rias-
sumerlo, se non col fascino mor-
tale della tecnologia bellica? Gli
aerei escono dai capannoni blin-
dati, ingombranopiazzaliepiste,
decollanoaraffica.

Ore18.01:si sparainarialapri-
ma coppia di
cacciabom-
bardieri F16.
Hannolapan-
cia gonfia di
bombe. Quat-
tro minuti do-
po, una se-
conda coppia
di A10, jet an-
ticarro. Alle
18.14 quattro
F16 armati di
missili; vira-

no,simostranoobliqui,èunpro-
filo gotico come il duomo di Mi-
lano.

La base è un unico immenso
rumore.PartonoancoraF18,cac-
ciabombardieri più pesanti; tre
Prowler, il tozzo «fighter» dei
marines - lo stesso del Cermis -
specializzato in attacchi a terra e
contromisure elettroniche; an-
cora grappoli di F16, F15, F18;
duecoppiediF117Stealth, i«Fal-
chi della notte», quasi invisibili
ai radar. Alle 19.10, quando i de-
colli si arrestano, sono partitipiù
di settanta aerei, sui 105 presenti
adAviano.

Sono appesantiti dagli arma-
menti. Per sollevarsi usano il tur-
bo, o quel che è. Dai post-brucia-
tori escono scie di conica perfe-
zione in allegre strisce giallo-blu.

L’esteticadeiwargamesnonèsu-
periore. Mezz’ora, quaranta mi-
nuti, dovrebbero impiegare per
raggiungere i bersagli. Altrettan-
to per tornare: volendo, in tem-
po per l’ultima proiezione, alle
21nelcinemainterno,di«Lasot-
tilelinearossa».

Fuori, è calataunanotte limpi-
da. I campi si sono riempiti di cu-
riosieappassionati.Hannobino-
coli ad alta luminosità, sedie e
poltroncine, qualcuno ha porta-
to i bambini. Coppie di innamo-
rati allacciateguardanoinsuver-
so il planetario bellico. La base
ormai èa luci rosse,chedelimita-
no gli ingombri. I dipendenti ci-
vili italiani sono stati fatti uscire
da tempo, sono rimasti solo i 14
pompieri.

Non resta che attendere il ri-

torno. E ripensiamo alla giorna-
ta. Tranquilla, inerte, senza
neanche un volo di addestra-
mento. Turisti di guerra, tanti.
Ma di guerra, solo una: quella di
Maurizio Olivato, un contadino
peso massimo, civilmente imbu-
falito, padrone dei prati su cui
tutti posteggiano la macchina.
Una buona fetta è già diventata
fango. Maurizio cerca di salvare
la sua erba, destinata a foraggio
per vacche, litiga in tre lingue
con tutti, «andate via», «go out»,
«noparking»,«Verboten»...

Minaccia bande chiodate. Ur-
la. Siappellaai carabinieridi ron-
da.Alla fine, cela fa.Malabase in
sé,dice, fastidio non gli dà.Teme
ritorsioni,missiliserbi,Migsuici-
di?«Mavalà.Conlabasequi,sia-
mo superprotetti». Ad Aviano

nonsi sonocavaterispostediver-
se. «Gli avianesi sono abituati»,
dice il sindaco Gianluigi Rellini.
«Noi esposti a ritorsioni? Mah...
Loritengoaltamenteimprobabi-
le. E la gente non si lascia turba-
re». Rellini è diessino, «preoccu-
pato ma non anti-Usa». Il suo vi-

ce, è di Rifon-
dazione. Nel
paese filoame-
ricano ha vin-
to la sinistra:
«Misteri elet-
torali», ridac-
chia Rellini,
«comunque
fra tre mesi si
rivota, ed io mi
ricandido». La
giunta ha, in
qualche mo-

do, monetizzato la presenza mi-
litare. I soldati statunitensi sono
staticalcolaticomeresidentiaifi-
nidei trasferimentidifondidallo
stato al comune: «Sono 600 mi-
lioniinpiùall’anno».

Che altro deve fare, la gente?
Alberghi strapieni.Casestraaffit-
tate. Rigurgitanti la Steak House,
il Brew Pub, l’Aviano Inn, la We-
stern House, l’Old Saloon, Mr.
Frankie, Conniès. Una manna.
Altrochepreoccupazioni.

Sono le 21, adesso. Dentro la
base il «briefing» promesso ai
cronisti si trasforma nell’ascolto,
in diretta, del discorso di Clin-
ton: «Ed ora potete andare».
Qualche jet è appena tornato,
non tutti. Ancora un quarto d’o-
ra, e ricominciano i decolli. Se-
condaondata.

■ 70 GLI AEREI
IN MISSIONE
F15, F16, A10
F18, Prowler
e gli invisibili
Stealth: questa
la formazione
dell’attacco Nato

■ LA MANNA
AMERICANA
La prima base
delle forze Usa
è ben accetta
in provincia
anche perché
rende milioni


